Giubileo della Misericordia – chiusura porta – Basilica del Santo 13.11.2016

Intervento del Rettore p. Oliviero (dopo la Comunione)

Saluto al Delegato Pontificio…

In questo Giubileo “diffuso”, dove cioè sono state tante le porte della misericordia aperte in chiese e cattedrali, papa Francesco ci ha tramesso un messaggio chiaro: la misericordia è a portata di mano per tutti… la misericordia è il cardine della vita cristiana e l’architrave della chiesa… (al punto che il papa ha voluto andare in Africa per aprire in anticipo l’anno santo aprendo le porte sulle periferie del mondo). Oltre che Vicario di Cristo e custode della dottrina cattolica, il papa – come ha detto con una battuta qualcuno - si è mostrato esperto in serramenti! Ci ha fatto capire quanto importanti siano le porte nella nostra vita e quanto fondamentale sia aprirle, quelle del cuore innanzitutto!
Qui in Basilica del Santo l’afflusso di pellegrini da varie parti del mondo in questo anno è stato costante e certamente maggiore rispetto al solito. Non folle, ma gruppi o persone che attraverso la devozione a s. Antonio hanno colto l’occasione di un itinerario di riscoperta della propria fede seguendo la linea verde tracciata in Basilica. Una linea che conduce all’incontro con il perdono sacramentale nel confessionale e poi alla festa, alla gioia dell’abbraccio nella comunione della s. Messa.
Ora la domanda ricorrente è: cosa resterà di questo Giubileo della misericordia? Quali conseguenze si porterà con sé?
Certo sono state messe in campo da molte parti alcune opere di misericordia, cioè dei segni concreti, quale frutto di quest’anno giubilare. Così noi frati abbiamo inaugurato il nuovo Villaggio s. Antonio di Noventa Padovana per i disabili; con la Caritas antoniana e il Messaggero di s. Antonio abbiamo messo in atto un progetto per i profughi in Libano e, come Basilica, pensiamo a un Centro di ascolto con particolare attenzione alle difficoltà della famiglia, come esito anche dei due sinodi sulla famiglia voluti da papa Francesco.

Ma sono i tanti episodi di grazia all’incontro con i pellegrini che rimangono nel cuore di noi come frati e pastori d’anime. Attraversando la porta della Misericordia per giungere in basilica e poi arrivare davanti al confessionale, molti penitenti hanno gioito di poter passare per la porta che introduce nel cuore misericordioso di Dio. Una porta che si è spalancata per donare la grazia del perdono. 
Allora ecco cosa resta e resterà di questo Giubileo: la consapevolezza che la porta del cuore di Gesù è sempre aperta. Molti che per anni si sono tenuti in cuore, con rimorso profondo, il proprio peccato e che vedevano chiusa davanti a sé la porta della Chiesa, ossia la porta della misericordia, hanno assaporato la tenerezza dell’abbraccio e la dolcezza del perdono di Dio. 
Dopo anni vissuti nella solitudine fuori dalla chiesa, con la sensazione di non meritare più la grazia di Dio, in tanti sono stati raggiunti dal giubileo straordinario indetto da papa Francesco. E allora con titubanza, ma con fiducia ci si sono accostati a quella porta, la porta della ‘casa di Dio’ o ‘porta del Paradiso’ come la chiama s. Antonio. E la porta si è aperta per l’incontro con la misericordia! E da quella porta si è usciti con gioia incredibile e si è sentito che la propria vita era cambiata.

Dunque questo resta come conseguenza del giubileo: non una porta che si chiude, bensì una porta che si apre! Come mi ha scritto un frate confessore della nostra comunità del Santo: “Entrando per quella porta sperimenti la gioia del popolo eletto che viene dalla schiavitù d’Egitto, vive i suoi quarant’anni nel deserto e infine entra nella terra dove scorrono latte e miele. E’ bello vedere uno che fin da piccolo cresce nella Chiesa e finisce per essere un cristiano convinto, ma è ancora più bello (“Si fa più festa…” dice il Vangelo) vedere una persona che era lontana e torna. La festa che si fa in questo caso è gioia di tutta la comunità”. 
